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Non è insolito che alla vivacità ed alla intensione di 
un sentimento manchino parole adeguate, cosicché al fer- 
vor caldissimo del cuore resti inerte la lingua: ma non 
per questo ei rimane occulto, imperocché, al par della 
luce, s y apre ovunque la via, cogliendo ogni modo, ogni 
occasione, purché atta e conveniente a manifestarlo. 

E tale appunto é il sentimento di p/vfondo rispetto 
che nacque nei nostri animi, meixé il divino incarico da 
Lei degnamente sostenuto colla predicazione quaresi- 
male, che le zelanti e paterne cute dell' amatissimo no- 
stro Parroco volle procurarci per vantaggio delle nostre 
anime e pel servigio di Dio. 

Invano noi cerchiamo parole che bastino a dire, quan- 
to questo sentimento sia universale, profondo, intenso, 
vivissimo; invano tenteremmo, per manifestarlo, di adom- 
brare i prodigiosi effetti di quella eloquenza, che signo- 
reggiando gli animi, li guida alla salvezza ; di quella elo- 
quenza, che comparsa col Vangelo, si è fin dal principio 
collocata al di sopra dei materiali interessi, ed ha fatto 
suo testo, unico, costante, inesauribile, Dio e la Carità ; 
di quella cara e tremenda eloquenza, che ora palestina 
rugiada innaffia e feconda gli umili colli di Sion, ora rosa 
di Gerico imbalsama V aere circostante; ma talora turbi- 
ne impetuoso, umilia od atterra i cedri superbi del Libano. 

Se non che i nostri sforzi sarebbero stati del continuo 
insudicienti al desiderio ed al bisogno di palesare a tutti 
la grata nostra venerazione pei benefica spirituali ch'Ella 
ci somministrò coir esempio e colla parola, se pietosa 
non soccorreva al nostro difetto la benevolenza deir ot- 
timo nostro Pastore* da cui, vincendo non senza fatica 



la soverchia modestia, abbiamo ottenuto il permesso di 
pubblicar colle stampe, per universale soddisfacimento, 
V affettuoso suo Discorso, col quale volle inaugurare il 
sospirato suo ingresso in questa sede parrocchiale. 

Pubblicando ora colle stampe questo Discorso, è nostra 
intenzione di manifestare solennemente e raffermare il 
patto prezioso e sacro tra il pastor-e ed il gregge, tracciato 
in esso con luminosi caratteri; patto cf amore e di rive- 
renza, patto di carità e di sommessione, patto di pace e 
di salvezza; ma pubblicandolo fregiato del chiarìssimo 
diLei nome, elidiamo jare buon uso del grazioso per- 
messo accordatoci dal? Autore, e crediamo altresì che, 
per la reciproca stima che ambedue si professano, T of- 
ferta le tornerà più gr adita cìC altra qualunque. 

Sia dunque questo Discorso una perenne testimonian- 
za della sincera nostr a fede verso i precetti ed i consigli 
del venerato nostrv Pastore, e sia del pari una prova della 
nostra gratitudine per le largizioni di quel cibo divino 
eh? Ella ci somministr-ò, per quella parola infallibile in- 
terprete delle verità rivelate, che conforta le anime, calma 
le passionila santi i pensieri, sante le opere, santa la vita 
e la morte ; per quella eloquenza in fine 

A cui madre e la Bibbia, il Vangel padre. 

Rimangano con noi eteme le benedizioni eh' Ella ci 
ha invocate da Dio Signor*, come incancellabili saranno 
nel nostro animo i sentimenti di profondo rispetto e di 
venerazione ispiratici dalle sue virtù. 

foglia Ella accogliere benignamente questo nostro 
dono, che di grato cuor* le offeriamo, e ci creda 
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Parate viam Domini, reclas facile 
sentita* e/ut. Marc, i, 3. 



JLccomi finalmente in mezzo di voi, o Mottesi, che mi fate 
intorno divota e gioconda corona. Da voi per benigno vostro 
risguardo alla povera mia persona invitato ad aspirare all' uf- 
fizio di vostro Pastore, da voi con singolare unanimità di 
consenso al medesimo uffizio assunto, da' vostri desiderii af- 
frettato io godea già del pensiero di potervi col fatto dimo- 
strare, che nessuna sollecitudine non avea tralasciala per 
recarmi senza verun ritardo a' vostri spirituali servigii. Ma 
al Signore non piacque concedermi di soddisfare cosi tosto 
alle vostre e alle mie brame, e meglio rispose a' suoi miste- 
riosi disegni farmi prima passare pel crogiuolo della tribola- 
zione, forse perchè io mi portassi alla mia greggia, non già 
insuperbito del vostro immeritato favore, ma sì umiliato 
sotto la potente sua mano e meglio atto per V esperienza di 
grandi dolori a dividere con voi i vostri affanni (1). Adoria- 
mo però, fratelli carissimi, con sensi di profonda gratitudine 
Colui, che abbatte per ristorare (2), e che tutto soavemente 
dispone al bene (3), e rendiamogli il debito tributo di gra- 
zie perchè dopo le durate angustie si è pur degnato riser- 
varmi quasi intatta la gioja di questo bel giorno. Il quale 
non ho certamente desiderato meno che voi: imperocché 
fino da quel momento, in cui la improvvisa vostra chiamata 
assalendo il non preparato mio animo arrivò per le adorabili 
disposizioni della Provvidenza a farvi breccia, quantunque 

(1) Fu notabilmente ritardato P ingresso da gravissima 
malattia del padre dell' Arciprete, la quale avendo alquanto rimesso 
del suo furore, gli consentì di farlo ai due del mese di Febbraio 
dello scorso anno, benché in seguito rinvigorita fatalmente Io ab- 
bia spento. 

(2Ì Toh. i3. 2. 

(3) Sap. 8, 1. 



nel piegarmi ai voli vostri rapir mi vedessi alle dolci consue- 
tudini di una vita quasi privata consacrata agli studii a me 
diletti in vantaggio mio e della gioventù a me affidata, rapi- 
re alla soave società di amici, posta la comune scarsezza dei 
veri, non pochi e caldi e sinceri e provati, rapire alle pater* 
ne braccia di un santo Prelato, che mi fu sempre, e special- 
mente negli ul li n ii tempi, d 1 ogni contrassegno di benignità 
ed affezione contro ogni mio merito, nonché altro, esube- 
rantemente generoso, rapire in fine alla diletta mia Diocesi, 
dalla quale, e massimamente dalla Città, che la regge, ho del 
continuo derivati conforti di benevolenza, pur volea dirvi, 
fino da quel primo momento, superata ogni interna ed ester- 
na ragione, che opposta si fosse alle mie nuove risoluzioni, 
io mi sono con tutto il cuor fatto vostro, e ad altro non ho 
atteso che a prepararvi in me secondo la misura delle mie 
forze un Pastore di pronto ed amoroso volere, e studiosissi- 
mo del bene vostro spirituale, che è il sommo. Il che avendo 
pure, per quanto adesso in me sento, ottenuto, non resta 
che molto io non intenda mancarmi tuttora. Anzi di ciò ap- 
punto, del cui difetto mi dolgo, è mia intenzione ragionarvi 
fin dalle prime, e però lasciate, miei cari, eh 1 io venga mani- 
festandovi da qual timore sia soprappreso il mio animo nel 
primo presentarmi in mezzo di voi, e all' aspetto delle future 
mie occupazioni, affiuchè voi rilevando la malagevolezza de' 
molti e varii uflizii, che in quest* uno di Pastore si accolgono, 
abbiate a trovar motivo di mostrarvi solleciti a sussidiarmi 
per quanto da voi dipende in questa difficile opera, che non 
per sola mia colpa e negligenza : ma e per colpa e per negli- 
genza vostra può esser resa vana, anzi pure dannevole: con 
che verrete a farmi ragione, perch'io v 1 abbia fino dal bel prin- 
cipio intimato quel precetto, che suonò già in bocca al Bat- 
tista quando cominciarono i giorni della evangelica missio- 
ne, e che oggi in diversa, ma non dissimile occasione a voi 
sta bene annunziato: » Pamte viam Domini^ rectas jacite 
semitas ej'us ; aprite al Signore la strada, ed appianate il 
sentiero alle sue grazie, * 

Nasce adunque anche in me quel timore, dal quale com- 
presi santissimi Padri della Chiesa risgua celarono a questo 
Pastoral ministero come ad un peso alle spalle stesse degli 
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Angeli formidabile e spaventoso. £ quantunque la poca, anzi 
la nessuna virtù mia non m* abbia tolto l'ardire di assumer- 
lo, non per questo oso nè posso dissimularmi quanto ardua 
sia la carriera, in che mi son posto, e i doveri cui mi assog- 
getto, di gravissimo incarico. Perchè vedo dall'una parte P al- 
tezza del monte santo, al quale son destinato a guidarvi, la 
scabrosità e le angustie dei sentieri, pei quali v' ho a far pas- 
sare, gl'inciampi, i pericoli, i precipizii, dai quali son tenuto a 
causarvi \ e dall' altra misuro la distanza, in cui siamo, da 
quelle eterne e beate cime, la imbecillità e fralezza delle no- 
stre forze, la potenza dei nemico, che attaversando le vie 
della Grazia ci presenta ad ogni tratto battaglia, e contrasta 
di passo in passo 1' ascesa, e la magica stretta di quella ca- 
tena ferrea si, ma sparsa di rose, che ci tiene avvinti nella 
profonda oscurità della valle, rivolti alla terra, e beati della 
nostra stessa servitù, e della nostra rovina. E però oh quan- 
to lume di verità da diffondere, quanto conforto di speranze 
da apprestare, quanto fuoco di carità da accendere, quanti 
duri cuori da scuotere, inviliti da inanimire, caduti da rile- 
vare, erranti da indirizzare \ quanti perduti da andar rintrac- 
ciando ! A me sono affidate tutte le condizioni dal ricco al 
povero, dalle classi illuminate alle ignoranti, chi vende e chi 
compera, chi mangia V altrui pane, e chi degli altri col pro- 
prio sa far suo vantaggio; ed è a me comandato di mante- 
nere nella diversità la eguaglianza, piegar la durezza di que', 
che possedono, frenare la prorompente maledizione di quel- 
li, che stentano, i lumi di quelli che sanno voltare in prò 
degli insipienti, assicurare i debiti vantaggi a quelli, che ven- 
dono, garantir la osservanza della giustizia a quelli che ac- 
quistano, le angarie dei padroni condannare, le frodolente 
opere dei servi riprendere, e ciò in pubblico colle istruzioni, 
in privato coi secreti consigli, colle ammonizioni, coi rim- 
proveri, e coli' autorità del medico e del giudice spirituale. 
A me sono date in cura tutte le età ; quindi la divina parola 
deve farsi nelle mie mani latte ai parvoli, pane franto e smi- 
nuzzato ai fanciulli, cibo sostanzioso ai maturi, ai vecchi 
viatico di eterna vita. Verso di me vantano diritti tutti gli 
slati, ed ho per questo da vincere l' indolenza dei genitori, 
ho da mitigare il rigor dei mariti, ho da prescrìvere i confini 
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della soggezion delle mogli, e della filiale obbedienza, ho da 
difendere la virginal pudicizia e la fedeltà coniugale, ho da 
coltivare la educazione dei giovani, ho da allontanare gli 
scandali, che loro danno i provetti ; e mentre non ho in ma- 
no altri mezzi che la vigilanza, la parola, e V esempio, è per 
soprappi ù mio dovere, che F opera sotto i velami di una santa 
prudenza si compia, acciocché non riesca il rimedio peggio- 
re del male. E questa santa prudenza guidar mi deve nella 
stessa applicazione de 1 vani mezzi, giacché non tutti i cuori 
rispondono alle stesse voci, non tutti agli stessi inviti si pie' 
gano, nè tutti uno stesso stimolo incalza, varii essendo i tem- 
peramentì, varia la educazione, il sentimento religioso varia- 
mente approfondito negli animi. Perciò è pur vero quello, 
che dice il Nazianzeno (i)*, essere cioè questa pastorìzia spi- 
rituale sopra ogni altra difficile, anzi da non potersi in verun 
modo con alcun' altra paragonare: giacché i custodi e con- 
duttori delle altre greggie non hanno a fare che con una 
sola natura di animali, e V uno domato, per eguale o simil 
guisa tutti gli altri si domano e sotto un solo impero ridu- 
consi ; ma qui è come se fosse consegnato da soggiogare un 
gigantesco animale di mille diverse e contrarie tempere com- 
posto, cosicché mentre dall' una parte si piega e dall' altra 
ribellasi, con questa prontamente obbedisce, con quella ri- 
troso ricalcitra-, quinci assume P incarco, quindi si dibatte e 
il rigetta} qua il rigor lo innasprisce, là la pazienza lo inorgo- 
glia; la forza, che lo vince, da un canto lo infuria, dall' altro 
lo invilisce e lo annienta : onde qual é così sapiente, che 
valga, o così presuntuoso, che si stimi valere ad assogget- 
tarselo e reggerlo? Penso ancora che sieno le anime come 
certe terre leggiere, nelle quali se approfondi il solco pianti 
nel sasso, se appena lo segni semini nella polvere, là il ger- 
me non si sviluppa, qua il vento appena messa radice lo 
schianta e disperde $ sicché sia d' uopo usar fina sagacia a 
trovare quel medio strato fra il sommo e P imo dove cresca 
prosperoso e faccia frutto. 

Ed egli è guardando a tali difficoltà e al mio venire no- 
vello in questa vigna del Signore, che non posso astenermi 

(1) Apologetico. 
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dal protestare, siccome, benché non sia io venuto incontro 
da me stesso alla pastoral dignità, nullameno la sola impor- 
tanza de* vostri spirituali bisogni può far qualche scusa a 
questo mio ardire di assumerla, poiché mi fu offerta, e la 
sola Grazia del nostro Signore Gesù Cristo voltar 1' ardire 
in fiducia. Ma questa fiducia, la quale pur vive nel mio cuore, 
da quanti timori non è essa circondata ! Sento colla imma- 
ginazione lo squillo di quella tromba, che suonava continuo 
alle orecchie del grande Girolamo, sento la chiamata del 
Giudice, e il tremendo sindacato del mio ministero mi si 
affaccia alla mente, e mi riempie il cuor di terrore. Perchè 
qual cosa risponderò mai a Colui, nel cospetto del quale 
niuno è giustificato (1), e il Giusto appena arriva a tro- 
var grazia (a) quando mi chiederà ragione delle opere 
della mia missione ? Che cosa risponderò air eterno Re- 
dentore quando divenuto inflessibile esattore vorrà riscuo- 
tere dalle mie mani il prezzo del grande riscatto, e per 
ogni goccia del prezioso suo Sangue, eh' io avessi negli- 
gentemente lasciato andare perduta, intenderà eh' io sod- 
disfi colla eterna mia perdizione ? Che cosa in fine rispon- 
derò al Pastor sommo, che ha posto I' anima sua per la 
sua greggia, quando mi domanderà conto dell' ovile, che 
mi avea consegnato, e del come io abbia seguito i divini 
suoi esempii ? Ah ! ni' è egli dato sperare, che con quella 
stessa confidenza con che Egli al Padre suo si rivolgea pro- 
testando di non aver fetto perire uno solo di que' che gli 
furono dati in cura (3), potrò io pure a Lui confessare, che 
una sola delle anime a me affidate non sarà per mia col- 
pa perita ? Ma d' onde potrei io cavare una tale speranza 
tiepido come sono, anzi freddo per me medesimo e impo- 
tente a regger me solo contro alla fiera battaglia di queir i- 
dra da tre teste, che s' avventa addosso di noi minacciandoci 
incessantemente V ultima strage, e ciò non pertanto desti- 
nato a precedere nelle vie del Signore le mie pecorelle, e 




1) P«. i4», a. 
aj Pctr. 4, 18. 
3) Joan. 1 3, 9. 
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salvezza? Oli! come dunque la freddezza cangerassi in ar- 
dore, come s' accenderà il gelo del mio cuore del fuoco di 
carità, sicché s' appigli tulio all' intorno, e tutti insieme di- 
vampiamo dell 1 amore di Dio? Perchè egli è ben vero, che 
dove crescono gli uffizii ivi è d' uopo s' accresca del pari 
F energia dello spirito \ ma non è d' altronde men vero, che 
dove s' aumentano i precetti ivi lassi maggiore il pericolo di 
infranger la legge : nè meno è vero, che molti altri e nuovi 
pericoli qui mi circonderanno, tra i quali la slessa opera 
del ministero è atta a guidarmi, e batteranno alla mia porta 
gli umani riguardi, la insofferenza delle contrarietà, lo sco- 
raggiamento per T infruttuoso lavoro, la diffidenza nei su- 
perni aiuti, la noia delle molteplici cure e fatiche, ed altret- 
tali infermità, contro cui mi sarà pur forza combattere, per- 
chè non s'aggiungano alle molte altre, onde son circondato, 
e me perdauo insieme con voi, di ciascuno dei quali, oh la 
terribile garanzia! colla mia anima io dovrò in quel tremendo 
di del giudizio rispondere. 

Per le quali cose tutte fate, vi prego, carissimi miei, ra- 
gione alla mia trepidazione, e alla istanza, che vi porgo, 
perche abbiate a sostenermi, a sussidiarmi, a cooperar meco 
secondo la diversità della condizion vostra e per quanto 
sta in voi al beato conseguimento di quel une, per cui qui 
son messo da Dio, la vostra eterna salute. Non vogliate per- 
tanto pensare, che solo coloro, i quali dividono meco le fa- 
tiche del mio ministero, siano destinati a santificarvi. Pio, 
chè l'opera è propriamente comune: tutti a vicenda dob- 
biamo gli uni pegli altri affaticare ad agevolarci la strada 
del Cielo. So bene che ho Sacerdoti di pronto volere, i 
quali quasi moltiplicando la mia persona faranno sentire la 
voce, e presteranno le cure del Pastore dovunque non po- 
trà giungere la sua voce e la sua mano: so che ho un'intera 
famiglia di Religiosi, che rispondendo alle paterne mire so- 
vrane si e destinala ad accorrere in mio aiuto nelle neces- 
sità, e ad esser decoro del mio Gregge e del mio Tempio, 
e della quale m 1 atlretto a pubblicare le spontanee larghissi- 
me offerte di spirituali sussidii, benché privatamente a me 
fatte, perchè s' abbia antecipata caparra della prontezza e 
pienezza della mia gratitudine; so che milito sotto pii e 
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zelanti Superiori, dai quali mi riprometto un" ottima dire- 
zione e un ralido patrocinio, benché del Sommo tra loro 
troppo presto ci tocchi deplorare la perdite (1)} so in fine 
che lo stesso braccio secolare si offre a tutela e sostegno 
della mia missione: ma di questi mezzi V ultimo è rade volte 
opportuno, e bramo anzi che sia soverchio, e i primi non 
ricevono efficacia, che da quella cooperazione vostra, della 
quale appunto con ogni maggior caldezza di affetto e di 
interesse per le anime vostre, vi faccio istanza. Fratelli miei, 
la meta, a cui tutti miriamo, è la eterna salvezza, la salvezza 
non s' opera che per la fede, la fede non s* acquista per al- 
tra via che per quella deH' udito, e la genera per P udito 
la parola di Cristo (2). È questa parola una sola, ma si vela 
di altrettante forme quanti sono i bisogni della vita. È pre- 
dicazione, è catechismo, è istruzione evangelica, è dottrina 
pei fanciulli; è riprensione, è preghiera, è consiglio:, s' ac- 
coglie in un atto, in un gesto, in un guardo, e noi siamo 
destinati ad esserne custodi, depositar» e dispensatoli, poiché 
a noi pure come messi de' Vescovi nella persona degli Apo- 
stoli fu detto : Chi voi ascolta, ascolta me, e chi sprezza voi, 
m« sprezza (3) : della parola appunto intendendo, la quale 
a noi fu imposto che andassimo predicando ad istruzione 
delle genti. Or dunque, dilettissimi miei, giacché noi siam 
pronti a farlo con ogni sincerità e con ogni franchezza, 
stringetevi, ve ne scongiuro, attorno di noi, facciamo tutti 
un corpo serrato e compatto contro alle falangi nemiche; 
ferite, uccidete, abbattete, parlo dei vizii e dei pravi affetti, 
dove noi ve Io intimiamo-, correte le vie, che noi vi accen- 
niamo*, re foci 11 a te vi alle mense e alle fonti di Grazia, che 
noi vi additiamo*, e, davanti a Dio e in nome suo ve Io 
dico, e sarete sahi. Ma se voi o con freddo e insensibile 
cuore starete ascoltando ciò che noi vi diremo da parte 
di Dio, o sdegnerete di pur venire ad udirci*, se terrete 

lontani dalle nostre istruzioni i vostri figliuoli, o permette- 

• 

(ì) M. r Bernardino Squarcina eletto in que giorni Vescovo . 




relè col tacito consenso della indolenza, che a noi non ven- 
gano -, se vi porrete dietro alle spalle i nostri consigli, o se 
li metterete in derisione ; se non ascolterete le nostre chia- 
mate e avrete in non cale gli aiuti spirituali, che sono nelle 
nostre mani- se correndo dietro al mondo e alle vostre 
passioni non vorrete saperne nè delle vostre anime, nè di 
Dio, e vi lascierete venire in fastidio le pratiche religiose ; 
se finalmente, e qui sta il peggio, mentre noi cercheremo 
coli' opera e colla parola raccogliere il gregge disperso, ri- 
condurre all' ovile i fuorviati, mantenerci dietro i deboli e 
i fiacchi, voi con altre opere e con altre parole, cogli scan- 
dali, e colle massime di corruzione, pianterete l 1 Altare del 
demonio di contro a quello di Dio, distruggerete ciò che 
noi ci stuelleremo di edificare, perderete quelli, che noi in- 
tenderemo salvare, e vi porrete a traverso tutte le vie, per 
le quali noi vorremo passare in soccorso e tutela delle anime 
a noi commesse, non sarà egli allora forse ragionevole, 
eh' io vi domandi conto dei vostri inviti e delle istanze, che 
m 1 avete fatte, perchè m' affrettassi a venire ad assumermi 
la cura della vostra salute, eh' io mi sdegni anzi con voi, che 
per altro non m' avreste chiamato o pressato, sennon perchè 
più presto mi toccasse di piangere la inutilità del mio mini- 
stero e fossi coperto di confusione air orrendo spettacolo 
della vostra dannazione? Non sarebbe stato egli in fatti as- 
sai meglio allora lasciarmi occupalo nel facile magisterio, al 
quale intendeva, senza volermi carico di si enormi respon- 
sabilità, perchè avessi a gettar senza frutto la faticosa opera 
dell'apostolato ? Quanti beni non ni' avreste voi tolti, quanti 
conforti di benevolenza e di filial devozione, quanta soavità 
di vita riposata e consolata di liberali discipline per trarrni 
in mezzo al fervore delle pugne spirituali, nel campo, che 
domanda perpetui sudori, fra le mille difficoltà dell' uso di 
un 1 autorità ardua per questo, che governa non colla forza, 
ma coli' amore, non colla prepotenza, ma colla mitezza, non 
colla spada, ma colia innocua verga pastorale; e poi alla fine 
colla indocilità e malignità dei cuori vostri render vane le 
• mie lezioni e le mie cure, e la coscienza torturarmi e la vita ! 
Deh ! miei figliuoli, miei fratelli, miei amici, se per altro non 
avete desiderato un Pastore, che pel bene delle anime vo- 
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sire (e qual diverso motivo avrebbe potuto avere un tal 
desiderio?) -, se ad altro non son io qui venuto, che ad ope- 
rar questo bene ( e Dio m' è testimonio, che la sola vostra 
e mia salvezza m' ha consigliato a farlo ), deh ! non vogliate, 
non dirò già, chè a ciò non nT aspetto, togliermi i mezzi 
della vostra santificazione, e rompermi in mano gli sgo- 
menti della grazia -, ma nemmeno difficultarmi r uso di 
questi mezzi e di questi stromentl Anzi al contrario prepa- 
ratevi fino da ora a venirmi in aiuto nella istruzione de' 
fanciulli, sementa pura e santa, e speranza tenerissima della 
Chiesa -, ad unirvi a me nel soccorrere i miei poveri infermi 
e impotenti, pei quali non potrò pur troppo ! fare tutto ciò, 
che le viscere della carità mi consigliano, e i quali tengono 
nelle loro mani le elemosine come chiavi di grazia e di per- 
dono, chiavi del Cielo: a sovvenire ai bisogni del culto san- 
to, la cui sontuosità è onore a Dio e parola insieme di più 
significati aperti ad ogni mente e ad ogni cuore ; e così in 
ogni altra cosa, che si possa confare colle forze vostre e col 
vostro stato, e in che siete atti a giovarmi, non vogliate, 
carissimi, negarmi assistenza. 

In fine, se per mia disgrazia aveste a notare in me tie- 
pidezza o trascuranza neU' esercizio del mio ministero, se 
opera o cosa, la quale potesse per avventura tornare in de- 
trimento della mia anima e delle vostre, sia, ve ne scongiu- 
ro, atto della vostra carità il perdonarmi, e pel bene dei 
fratelli avermi riguardo, memori che vesto la stessa vostra 
umana fralezza, che vivo sotto un peso assai maggiore del 
vostro, e che non possono i miei peccati, una volta che siano 
dalla mormorazione pubblicati, non possedere una singolare 
potenza di malo esempio a corrompere i miei figliuoli ; ma 
nello stesso tempo con cristiana franchezza e sollecitudine 
venite a manifestarmi ciò, che in me di degno e santo do- 
lore v' affligge, o vi scandalezza, perch' io possa ristorare i 
miei danni, e rianimare in vostro vantaggio V ardore della 
pastoral carità. 

Ora ciò che da voi m' attendo, e voi ni 1 avete dato certo 
argomento di crederlo, mi promettete ^ quello, che voi v' at- 
tendete da me, e che io mi sento disposto a promettervi, 
sarà poi egli da voi e da me mantenuto? Ah! che le prò- 



messe degli uomini sono come polvere, che ogni vento dis- 
perde, per lo che fu maledetto (i) a colui, che in lor si 
confida ,• laonde mi sentirei quasi tentato a rigettare le pro- 
messe vostre e ritirare le mie, seppure non sapessi, che noi, 
i quali nulla possiamo da per noi medesimi (a), pur tulto 
possiamo in Dio, che è nostro conforto (3). Contenti adun- 
que a star preparati a piegarci docilmente sotto le soavi in- 
fluenze delle sue inspirazioni, offeriamogli le presenti dispo- 
sizioni nostre, e preghiamolo a mantenerle, a invigorirle, a 
fecondarle, sicché continuamente abbiano a generare per 
noi quei frutti spirituali, che soli fanno vivere alla immorta- 
lità. Ma perchè le nostre preghiere ascendano al di lui Trono 
sostenute da validi intercessori, a Voi S. Giovanni Battista, 
a Voi S. Hicola splendore di Bari, ai quali s' è consecrata 
questa Parrocchia, a Voi, beati angelici Spirili, che avete 
in custodia questo Tempio e questa Chiesa, a Voi, Santi 
tutti del Cielo, 1 quali altro non bramate che aver nuovi 
concittadini con Voi, a Voi in fine, e sopra tutti, o Sere- 
nissima Vergine, a Cui per partecipazion di riscatto le 
anime nostre appartengono, e nel Cui Kome m' è caro in- 
cominciare questa mia nuova e santa missione, noi sudditi 
e divoti vostri con tutto il fervore delle nostre anime ricor- 
riamo, perche pel vostro potentissimo patrocinio benedica 
Iddio alle promesse, che scambievolmente ci facciamoGreggia 
e Pastore, ad esse ci mantenga sempre fedeli, e pel loro 
adempimento ci salvi Amen. 




i\ Joan. i5, 5. 
3) Ad Philipp. 4, 7 . 
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